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«Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore 
non vigila sulla città invano veglia la sentinella» (Salmo 127,1), escursione lungo il 
muro occidentale del Tempio attraversando il quartiere islamico e giungendo presso il 
Jerusalem Archaeological Park; un popolo che sale verso la dimora di Dio, l’Altissimo. 
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Risaliremo la collina dell’Ofel, transitando attraverso il quartiere islamico di Gerusalemme, per 
dedicarci in modo particolare ai resti dell’epoca del Secondo Tempio. Del Tempio1 si incontreranno 
vestigia antiche e più recenti, con un’enorme massa di materiale in riuso. Non dobbiamo dimenticare 
la “lunga corsa” costruttiva che ebbe questo grande monumento a partire dalla sua fondazione-
ricostruzione2 ad opera di Re Salomone, passando per Esdra e Neemia e giungendo alla sistemazione-
ampliamento di Re Erode il Grande.3 Guardando la topografia di Gerusalemme, molto di quanto oggi 
è in città (dentro le mura), ai tempi della città biblica si trovava fuori. Da qualche anno è stato scavato 
un tunnel dal muro della preghiera sino all’altezza del Santuario della Flagellazione, adiacente al 
muro erodiano del tempio. Quest’ultima è un’escursione particolare che mette in evidenza gli scavi 
fatti lungo il muro occidentale (ebr. Qotel) e sotto l’attuale quartiere islamico di Gerusalemme. Ci 
sarà modo di dedicarsi anche a questa visita. 
 

 
1 In lingua ebraica: הַר הַבַּיִת?, Har haBáyit, il Monte del Santuario, anche ׁבֵּית־הַמִּקְדָּש Bēt haMīqdaš, la Casa del Santo, in 
lingua araba: الشریف الحرم  al-Haram al-sharīf «il Nobile Santuario», noto anche come Spianata delle Moschee.  
2 Cfr. Giuseppe Flavio, La guerra giudaica, VI, 4.8.269-270. «Dalla sua prima fondazione, ad opera di re Salomone, fino 
alla distruzione avvenuta nel secondo anno di regno di Vespasiano, abbiamo 1.300 anni, 7 mesi e 15 giorni; dalla seconda 
fondazione, fatta da Aggeo nel secondo anno del regno di Ciro, fino alla distruzione sotto Vespasiano trascorsero 639 
anni e 45 giorni». 
3 «L’ampliamento del Monte del Tempio e la ricostruzione del Tempio dovrebbero essere considerati una delle maggiori 
imprese edilizie di Erode, apparentemente eguagliata solo dal porto di Cesarea» (Netzer 2006, 2012 pag. 178) 



La nostra escursione di oggi ha il suo inizio dalla sede dello Studium Biblicum. Si lascia il santuario 
della Flagellazione, uscendo verso destra, e si prende una via che porta alle moschee, chiamata El 
Ghewanima. Si nota un minareto4 quadrato, a torre, tra i più alti e maestosi di Gerusalemme.  

 
4 Dalla lingua araba manārah "faro". – Una denominazione usata nel mondo arabo-islamico per le torri in genere, 
particolarmente poi per le torri di moschea, dall’alto delle quali il muezzin richiama, i fedeli alla preghiera. 
Tre generi di monumenti influirono forse sulla struttura del minareto, determinandone i diversi tipi regionali: la torre 
campanaria delle chiese cristiane comuni nella Siria preislamica e la torre d'abitazione sviluppatasi accanto a essa; il 
celeberrimo faro di Alessandria, straordinariamente importante per i naviganti anche nel Medioevo; le torri di vedetta e 
di segnalazione molto diffuse in età preislamica nelle regioni iraniche fino all'India. L'evoluzione architettonica si è 
compiuta essenzialmente nell'ambito delle torri di moschea, ma non in modo così esclusivo, come lo farebbe supporre 
l'accezione europea della parola minareto. Quali siano i rapporti di derivazione tra i minareti e i campanili cristiani è 
questione assai controversa, data l'incertezza che ancora esiste sui prototipi di torri campanarie nelle basiliche cristiane. 
La Siria è la patria del minareto a pianta quadrata, dall'interno abbastanza ampio; i minareti furono introdotti 
nell'architettura religiosa islamica dagli Omayyadi. Quando fu costruita la moschea degli Omayyadi in Damasco, i 
minareti meridionali del nuovo edificio ebbero forma di torri, e forma analoga ebbe il minareto settentrionale aggiuntovi 
del 705 dal califfo al-Walid. Questo fu eretto nel luogo che occupò normalmente nelle moschee a cortile: sull'asse cioè 
della nave del miḥrāb e sul lato del cortile a esso opposto. 
Questo tipo, generalmente costruito in pietra, predominò, con poche varianti, anche in Siria, fino a quando (sec. XIII) 
l'introduzione della torre di moschea mamelucca non ne venne ad arricchire un po' le forme. Con il sec. XVI compare 
anche il tipo turco, usato talvolta come coronamento di torri preesistenti. 
Gli Omayyadi introdussero pure nel Maghreb (Africa settentrionale e Spagna) il minareto a pianta quadrata; l'esemplare 
più antico si trova nella moschea di Sīdī ‛Oqbah in Kairuan; è una massiccia torre a tre piani, con feritoie, rinnovata nella 
parte superiore, consona all'importanza difensiva della moschea che ha l'aspetto di un fortilizio. Se ancora si può notare 
in essa una derivazione del faro di Alessandria, nella contemporanea torre della moschea di Zeitūnah in Tunisi (prima dei 
rimaneggiamenti) venivano già completamente riprodotti i modelli siriaci, a cui s'ispirò pure il minareto della Grande 
Moschea di Cardova. Questo, secondo la descrizione fattane dall'Idrīsī, aveva pianta quadrata; sulla sua piattaforma 
s'innalzava una seconda costruzione più piccola, anch'essa a pianta quadrata, con cupola sormontata da tre sfere dorate, 
infisse su un'asta. Questo tipo, l'unico rimasto in uso nell'occidente islamico, si è conservato assai bene nella torre della 
Kutubiyyah (fine sec. XII) in Marrākesh (Marocco); quasi contemporanee e probabilmente dovute allo stesso architetto 
la celebre Giralda in Siviglia e la torre Hasan in Rabat. Generalmente eretti in mattoni, eccezionalmente in pietra, i 
minareti dell'Occidente, ivi detti ṣawma‛ah, hanno la stessa ricca decorazione a rombi intramezzata da graziose finestre, 
generalmente bifore, e da balconi. Nel corso dei secoli hanno subito variazioni minime; un'interessante variante se ne ha 
nella moschea sahariana in argilla. 
In Persia e nel Turkistan prevalse la pianta ottagona nei minareti più antichi (Zarang, secolo IX), dall'imponente mole, 
con finestre cieche, evidenti derivazioni delle torri di vedetta e di segnalazione, preislamiche. Anche le due torri 
conservatesi a Ghazni (1020 e 1102), la cui destinazione è tuttora incerta, non ostante la ricca decorazione, appartengono 
allo stesso stile. Compare accanto a esse, nell'epoca selgiuchida (circa 1100), anche il tipo cilindrico, che doveva poi 
prevalere nelle regioni iraniche e turaniche (Sabzawar 1111, Buchara 1148, Damghān, ecc.). Questi minareti a base 
circolare, costruiti esclusivamente in mattoni, erano senza finestre; la scala a chiocciola interna aveva accesso su una 
galleria (gulbest) aggettante sostenuta da mensole e stalattiti. 
Nel corso della loro evoluzione stilistica le torri andarono acquistando una funzione sempre più decorativa, e col tempo 
furono sempre elevate a coppie e talvolta fino a quattro insieme sia negli angoli delle facciate dei cortili sia più 
frequentemente, ai lati dei portali, accentuandone ancora più la monumentalità. Decorate sino al sec. XIII a motivi 
geometrici in mattoni, lo furono poi, come le cupole e i līwān, di ricchi musaici in ceramica dagli splendidi colori 
(moschee e mederse in Harāt, Meshhed, Samarcanda, Tebrīz). Anche per la decorazione delle porte di città vennero in 
uso simili torri a coppia. 
I monumenti trionfali (lât, stambha) d'epoca preislamica dell'India diedero il primo impulso alla costruzione dei minareti 
in pietra, sul cui tipo regionale influirono a lungo. Questo tipo è ancora evidente nel Quṭb Minār in Delhi (inizî sec. XIII), 
il più alto dei minareti (m. 72,5) che per la ricchezza conferitagli dalla ripartizione verticale con travi e pilastri circolari e 
orizzontale con fregi iscritti è anche uno tra i più belli della civiltà islamica. Si conserva l'edicola che lo coronava, 
precipitata nel 1803. Le altre torri medievali di moschee dell'India sono andate distrutte. Solo con i secoli XV-XVI 
compare un nuovo tipo regionale, particolarmente ben rappresentato in Aḥmadābād, di derivazione perso-mongolica, dal 
profilo mosso, con galleria aggettante su mensole. Nel periodo Moghul si diffuse la torre cilindrica, liscia o faccettata, 
sempre coronata da edicola. 
In Turchia il minareto fu architettonicamente sempre dipendente dalla costruzione principale, o fiancheggiando a coppie 
i portali o solo facendo corpo con la muratura dell'edificio che decora. Il minareto vi è meno vario che in Persia; ancora 
poderosamente impostati nell'età selgiuchida (Conia, Sivas) e decorati da listelli rotondi o piatti, diventano nell'osmanlia 
sempre più graziosi e puntuti, e terminano a cono. Sono le guglie dei minareti che con le grevi cupole delle moschee 
conferiscono l'attuale suo aspetto a Istanbul, centro dal quale si diffusero in tutti i paesi dell'impero turco. Anche lì 



I minareti più recenti sono a forma cilindrica mentre quelli più antichi sono quadrati. Nella 
costruzione di questo minareto è stato ri-utilizzato molto materiale crociato, o per lo più di epoca 
medievale: capitelli, figure umane, lesene, lastre marmoree e in pietra, e forse anche rappresentazioni 
della figura di Gesù Cristo e dei santi. Uno studio degli alzati di questi minareti potrebbe portare a 
delle importanti scoperte. La città di Gerusalemme di epoca crociata fu di straordinaria bellezza e 
quindi molti elementi decorativi sono stati reimpiegati in quanto di particolare pregio. Nel camminare 
per le vie di Gerusalemme antica, è importante affinare la vista cercando con i propri occhi questi 
dettagli, che a prima vista non si vedono. 
La porta vicina si chiama Bab Ghawanima e immette alla spianata delle Moschee. Ci sono ancora, 
forse, elementi della fortezza Antonia ma purtroppo non possiamo transitare ed entrare nell’area 
musulmana. È consentito solamente ai fedeli musulmani, e a guardia della porta di accesso vi sono 
dei militari della polizia di frontiera israeliana. Sono qui, soprattutto per evitare conflitti e per tutelare 
le persone e la libertà religiosa. 
 
Risalendo da una piccola scaletta e passando per una strada chiamata Barquq che scende verso la Via 
dolorosa, si notano chiaramente le due colline della città, quella occidentale e quella orientale, 
attraversate dalla Valle, detta in arabo el Wad e in ebraico Hagai. A questa altezza si possono scorgere 
verso ovest le cupole della Basilica dell’Anastasis. È un importante dettaglio topografico per 
verificare le due colline della città attraversate della “Valle”. 
Si procede proprio su questa strada (el Wad) e si giunge all’incrocio con Alla ed Din, entrando a 
sinistra. Si nota, sull’angolo una piccola e graziosa fontanella secca. Si tratta di una costruzione 
ottomana (dopo il 1517) costruita utilizzando elementi più antichi (anche crociati). È tipico vedere 
fontane lungo le strade soprattutto in prossimità delle porte. Anche vicino alle case ci sono fontanelle 
o luoghi per l’acqua. È usanza musulmana offrire l’acqua ai pellegrini per l’accoglienza presso i 
luoghi santi dell’Islam. Purtroppo, per ragioni di sicurezza, non si può proseguire oltre già da cinque 
anni. 

 
generalmente furono usati a coppie; alcuni edifici monumentali sono però adorni anche da quattro o sei minareti (moschea 
di Sultān Ahmed) con una o più gallerie su mensole (sherīfe). 
In Mesopotamia troviamo nel sec. IX e precisamente in Samarra due esemplari di torri in mattoni poste all'esterno del 
cortile della moschea, con scala a spirale esterna, evidente derivazione dei ziggurat babilonesi. Nel sec. XII venne in uso 
il minareto cilindrico e sottile su base poligonale (Raqqah 1166, Bālīs circa 1210, Mossul, Singīar, ecc.); sul declino del 
Medioevo predominò il tipo persiano, diffusosi specialmente attraverso le moschee scite. Il minareto più antico 
conservatosi in Egitto è quello di Ibn Ṭūlūn (sec. IX): sulla parte inferiore, a pianta quadrata, s'innalza quella cilindrica 
con scala esterna, che tradisce ancora l'influenza del ‛Irāq. I due minareti della moschea di al-Ḥākim sono differenti: il 
settentrionale cilindrico, il meridionale ottagono ambedue su zoccoli quadri. Questo di Ibn Ṭūlūn è il prototipo dei 
posteriori minareti del Cairo, ai quali venne aggiunto un piano a pianta cilindrica, evidente derivazione del faro di 
Alessandria. Le pittoresche e ornate torri egiziane in pietra sono sempre di media altezza e, nonostante le varianti dovute 
alle diverse proporzioni, la ripartizione e la decorazione a stalattiti, risalgono tutte a un medesimo prototipo. Durante il 
periodo mamelucco questo tipo sorto al Cairo si diffuse anche in Palestina e in Siria. 
L'Arabia non ha plasmato un proprio schema, i minareti della moschea di Medina furono elevati alla fine del sec. XV dal 
sultano Qāit Bey nello stile mamelucco e nel sacrario della Mecca si trovano minareti anche più tardi, di stile turco. 
Fonte: https://www.treccani.it/enciclopedia/minareto_%28Enciclopedia-Italiana%29/ [accesso effettuato il 19.10.2024 
con modifiche]. 
 

https://www.treccani.it/enciclopedia/minareto_%28Enciclopedia-Italiana%29/


               
Figure 1-2. La piccola fontana oggi secca, dell’epoca Ottomana in un paio di foto di E. Pierotti 

 
La presente escursione è arricchita da questa mappa (p. Jerome M. O’Connor dei pp.  Domenicani 
dell’Ecole Biblique5) così da rendere più agevole un ritorno personale per un approfondimento dei 
luoghi visitati. 

 
5 Jerome Murphy-O'Connor op, nacque il 10 aprile 1935 presso città di Cork, Irlanda - morì l'11 novembre 2013 a 
Gerusalemme. Fu un sacerdote domenicano, una delle principali autorità nello studio di San Paolo e professore di Nuovo 
Testamento all'École Biblique di Gerusalemme, incarico che ricoprì dal 1967 fino alla sua morte. Fu un grande conoscitore 
della topografia di Gerusalemme e scrisse una guida archeologica della Terra Santa pubblicata nel 1980 in lingua inglese 
e italiana. 



 
Figura 3 – (Jerome Murphy O’Connor OP) 

LEGENDA DELLA FIG. 3:   

ABCD via Aqabat et-Takiya. D=Ribat Bairam Dawish (1540) ospizio per i poveri e all’altro lato Maktab Bairam Jawish 
(1540) scuola per bambini orfani. C=Al-‘Imara al-‘Amira (1552) una “fondazione caritativa imperiale”. A=Dar al-Sitt 
Tunshuq (1379) edificio di una ricca signora. B=Turbate es-Sitt Tunshuq, tomba della ricca signora Tunshuq. 

EFG via Tariq Bab el-Nazir (porta dell’Ispettore) o via Tariq Bab el-Habs (porta della Prigione). E=Ribat Ala ed-Din al-
Basir (1267) un ospizio per pellegrini di epoca mamelucca. Il fondatore (ispettore) era un emiro chiamato al-Basir “il 
chiaroveggente”. Anche prigione. F=altro ospizio del sultano al-Mansur Qalawun (1279-1290). G=Madrasa Manjakiyya 
(1361). 

HIJK via Tariq Bab el-Hadid (porta di Ferro). Tutta una serie di Màdrase, ossia scuole di insegnamento superiore del 
Corano. H=Madrasa Jawhariyya (1440). I=Ribat Kurt al-Mansuri (1293) ospizio. J=Madrasa Arghuniyya (1358). 
K=Madrasa Muzhiriyya (1480). 

LMNOPQ via Suq el-Qattanin (mercato dei Mercanti di cotone). L-P mercato e ampliamento. Q=grandi porte – Bal el-
Qattanin con iscrizioni e stemmi tipici mamelucchi. M-O due bagni turchi. 

YXWTVUSR via Tariq Ba bes-Silsila (porta della Catena). Y=Madrasa Tankiziyya (1328), poggia sull’Arco di Wilson, 
fatto per superare la valle del Tyropeion. Fontana dono di Solimano. X=tomba di Saad al-Din Masud (1311). W=tomba 
di Turkan Khatun (1352). TVUS=varie tombe e biblioteca. R=Khan es-Sultan (1386), locanda-casa. 

 

 



Procedendo per Alla ed Din/Tariq Ba bel-Nazir o Tariq Bab el-Habs verso la porta d’ingresso alla 
spianata (porta dell’Ispettore o porta della Prigione) si notano due bei palazzi di epoca mamelucca. 
C’è una stupenda cornice a conchiglie: è un ospizio per pellegrini musulmani. Uno dei due palazzi 
(quello di sinistra guardando la porta) è stato pure sede delle prigioni. I due palazzi, abitati da famiglie 
private, sono di proprietà dello Waqf6, la fondazione pia islamica.  
 
Ritornando su el Wad si prosegue in direzione sud e si entra dentro una piccola via in leggera salita 
per giungere alla porta di Ferro, Bab el Hadid. Da qui si può accedere al piccolo muro del pianto, 
dove si recano a pregare gli ebrei ortodossi che non riconoscono lo Stato d’Israele. Si possono vedere 
altre meraviglie di Gerusalemme. Alcuni edifici erano delle Madrase, ossia scuole di insegnamento 
superiore del libro sacro del Corano. Vi è anche un ospizio per l’accoglienza dei pellegrini, tutti datati 
tra il XIII e il XV sec. d.C. Si notino le varie decorazioni a stalattite7 tipiche già della prima età arabo-
islamica ma utilizzati in edifici mammelucchi dal 1250 al 1517. 
 
Si ritorna su el Wad per giungere davanti all’ingresso di Suq el Qattanin (mercato del cotone). Ci 
sono, all’interno di questo mercato, sale che un tempo erano bagni turchi (cfr. in mappa fig. 3 le lettere 
M-N-O). Al tempo della dominazione turca i bagni erano una vera e propria istituzione statale, luogo 
di incontro, oltre che utili alla salute. Si nota pure più avanti su el Wad un’altra fontana di epoca 
ottomana, con il riutilizzo di elementi crociati (capitelli e decorazioni sull’arco) e con la vasca che è 
un sarcofago dell’epoca erodiana. Vi sono degli studi specifici in merito. 
 
Si giunge così all’ingresso della galleria che conduce al muro del pianto. Gli archi sono antichi, anche 
se rifatti molte volte. Si trattava di archi che univano il tempio alla città. Sopra gli archi passa una 
delle vie principali, Bab el Silsila. Davanti alla porta della Catena, Bab el Silsila si nota una tomba. 
Ci sono molte tombe in questa zona, costruite da ricchi che desideravano essere sepolti in un luogo 
sacro. Quella che si vede, molto ornata, è la tomba di una principessa tartara, Qatbail. È venuta a 
Gerusalemme verso il 1400 come cristiana e poi si è fatta musulmana. Pochi passi più avanti c’è 
anche la tomba di un uomo, un cenotafio. Alcuni ricchi donavano la casa ai poveri e si riservavano 
una stanza come tomba. È del periodo mamelucco come già ricordato in precedenza, con intrecci 
marmorei policromi e decorazioni a stalattite. 
A destra della porta della Catena si nota una sontuosa entrata con decorazioni in bianco e nero. Sopra 
la porta c’è un’iscrizione e uno stemma con una coppa. Oggi è sede della polizia; un tempo era la 
casa del Qadi di Gerusalemme, il giudice islamico. Di fronte alla porta della Catena c’è una bella 
fontanella ottomana con un rosone molto bello, forse preso da una chiesa, di stile evidentemente 
gotico; al di sotto, come vasca, un sarcofago raro e molto bello dell’epoca romana, la cui decorazione 
è molto pregiata. Sotto si vede la strada antica, che raggiungeva la spianata. Si nota ancora la 
larghezza originaria della strada e ci sono le tracce dell’antico acquedotto di Pilato: da Betlemme 
l’acqua giungeva sino a Gerusalemme e portava acqua fino al Tempio. 
 
Di seguito la foto della bella fontana presso la porta della Catena: 

 
6 Con il termine waqf si indica un bene in manomorta, ossia una fondazione pia islamica il cui fine precipuo, oltre a 
manifestare la pietas del singolo, è di garantire la conservazione del bene e la sua inalienabilità. Il termine, nella lingua 
araba ha il significato di “arrestare, immobilizzare, fermare”. All’interno del waqf si riscontrano due sottocategorie: i 
waqf di beneficenza o pubblici e i waqf familiari o privati. I primi possono essere terre o negozi che il proprietario destina 
a fondazioni religiose o a costruzioni di interesse pubblico, rendendoli così inalienabili. 
7 Detta più propriamente Muqarnaṣ (in arabo: مقرنص) ossia una soluzione decorativa propria dell’architettura islamica, 
originata dalla suddivisione della superficie delle nicchie angolari raccordanti il piano d'imposta circolare della cupola 
con il quadrato o il poligono di base, in numerose nicchie più piccole. 
 



 
Fontana di epoca ottomana alla porta della Catena 

 
La porta della Catena è doppia e molto ampia. Ci sono pregevoli colonne tortili. La porta è stata 
costruita da Saladino, alla conquista della città (1187). Si notano ancora raffigurazioni umane, con 
scene tratte dalla Bibbia, anche se rovinate. 
 

 
Disegno della porta Bab al- Sakina (sinistra) e della porta Bab al- Silsila (destra). 

 



 
Figura 4. Pianta di Gerusalemme durante il primo periodo musulmano 638-1099 d.C. (Dan Bahat) Si noti l’acquedotto 
che giunge dalle piscine di Salomone nei dintorni di Betlemme sino a raggiungere la Spianata delle Moschee. 
 



Risalendo Bab el Silsila si giunge davanti a due costruzioni di epoca Mamelucca, una delle quali è 
stata una biblioteca. Le lotte di potere per il sultanato del Cairo inducevano i perdenti ad prendere la 
strada dell’esilio, spesso a Gerusalemme. Nella città santa davano vita a fondazioni, soprattutto scuole 
di diritto islamico, dette in arabo madaris. Quella che si vede (come dice l’iscrizione) è stata fondata 
nel 1318 come biblioteca. Si vede la vasca per l’acqua (segno di carità). La porta di destra è 
evidentemente di epoca ottomana, con sculture più ricche ma meno incise. Si notano le pietre nere 
incastonate e il riutilizzo di elementi preesistenti. Di fronte al palazzo c’è una elegante costruzione 
con volte a stalattite. 
 
*Variante da sotto gli archi attraverso il check point di el Wad. Si lascia la strada e ci si reca alla 
grande piazza davanti al muro del pianto, in prossimità della galleria d’entrata verso nord ovest. Si 
vedono i grandi archi, sopra i quali c’era la strada di accesso al tempio e l’ingresso del re. Giuseppe 
Flavio (Guerra Giudaica V,144) dice che in questo luogo c’era il grande palazzo Asmoneo (detto 
Xistos) che però non è mai stato trovato e rimane uno dei misteri di Gerusalemme. Gli archi, ben 
visibili, prendono il nome dal suo scopritore, Wilson. Si credeva che questi archi fossero del tempo 
di Gesù. Scavando però si sono trovati resti più antichi di archi, forse dell’epoca di Cristo. Quelli 
attuali sono di epoca araba, costruiti come accesso alle moschee. Warren scoprì una porta d’ingresso 
al tempio sotto l’arco di Wilson e scoprì pure i sotterranei del tempio con cisterne per l’acqua. Quando 
scavarono il tunnel tentarono di entrare; attualmente sono state chiuse da un muro. All’altra estremità 
dell’attuale muro del pianto, dove c’è il recinto delle donne, c’è la porta di Barclay che conduce ai 
sotterranei della spianata. Una volta scoperti e studiati non sono stati più frequentati. 
 
* Variante da sopra gli archi attraverso il check point sopra l’arco di Wilson. Si giunge al Muro 
Occidentale (ebr. Ha Qotel ha Marawi), la dicitura “Muro del pianto” è stato dato dagli Europei e 
non viene per niente adottata dalla popolazione ebraica. 
Guardando il Muro Occidentale si nota che i primi cinque filari di pietre sono erodiani: sono massi 
enormi, con una cornice piatta e una bozza piatta; la parte superiore è invece araba (VII secolo), 
caratterizzata da sassi più quadrati e non lavorati; infine, la parte più alta è recente. 
 
Si scende quasi alla porta dei Magrebrini e si entra agli scavi archeologici sul lato sud del muro del 
tempio. Fino al 1967 qui c’era una scuola che fu poi abbattuta. Furono realizzati ampi scavi, diretti 
dal prof. Benjamin Mazar e, dopo di lui, dalla nipote Eilat Mazar. Si entra nell’area archeologica 
prima passando per una semplice hall di accoglienza con pregevole modello di Gerusalemme. Ci si 
per una lettura topografica della città ed un ripasso degli avvenimenti principali. Vi sono anche alcuni 
elementi architettonici di costruzioni e decorazioni erodiane e tardo romane. Come per molte altre 
costruzioni e palazzi obbligo qui è ricordare la grande opera edilizia di re Erode il Grande, al quale 
fu anche messo l’appellativo di “grande costruttore”. L’area del Tempio, la spianata, le varie strade 
di collegamento si devono ai suoi progetti.  
Si può procedere verso l’area museale, ben curata, che mostra l’andamento degli scavi e molti oggetti 
della cultura materiale a Gerusalemme lungo i secoli. Vi sono vari clips che lasciamo alla visita 
personale. Alle riprese moderne si alternano ricostruzioni di vita vissuta nell’antichità.8 
Di particolare interesse, perché trovato presso gli interstizi delle murature, è un frammento d’argilla 
inciso in lingua accadica. La più antica iscrizione mai rinvenuta in questi luoghi. Secondo gli studiosi 
si tratterebbe di una copia d’archivio della corrispondenza intercorsa tra il faraone Amenofi IV e il re 
Abdi-Khepa, sovrano di Urusalim, una importante città-stato della Palestina, identificata appunto con 
Gerusalemme. La datazione risale al XIV sec. a.C. ed è fatta di argilla locale, molto simile agli 
esemplari di el-Amarna. Tre linee e non più di cinque segni cuneiformi su ciascun lato. 

 
8 Durante l’anno accademico 2024-2025 l’area museale-visitor center non è stata visitata. La visita, vista la lunghezza 
della proposta di valorizzazione, ha la durata di circa un’ora e mezza e, per il tempo che abbiamo a disposizione, non è 
sufficiente. Ognuno sarà poi libero di ritornare e ripetere personalmente la visita. 



Scrive l’archeologo e storico dell’arte del Vicino Oriente prof. Lorenzo Nigro dell’Università La 
Sapienza di Roma: “Rushalimum/Urusalim è dunque Gerusalemme e la sua localizzazione sulla 
propaggine meridionale della collina orientale della Città Vecchia è certa. Molte sono le letture 
proposte per questo antico nome. Shalem/Shalim è il primo nome con cui la Bibbia chiama la città 
nel Libro della Genesi (14, 18), forse una forma sintetica per «città di Shalem»: gli studiosi hanno 
infatti considerato questo termine un teonimo, lo stesso che ricorre non a caso nei nomi dei figli di 
Davide, Assalonne e Salomone, e che ora possiamo con più attendibilità far risalire al ii millennio 
prima dell'era cristiana: la «città del dio Shalem», o forse, sfruttando un'altra radice semantica del 
nome, la «città della pace», quella che nelle mappe medievali era l' umbelicus mundi , il centro del 
mondo e della storia dell'umanità”. (Osservatore Romano, 15.07.2010)  
 

   
 

Le due figure 5-6 mostrano il disegno del frammento cuneiforme ed il luogo dove è stato rinvenuto. 
 

Nell’esposizione che prepara l’ingresso al sito archeologico si trovano reperti numismatici, ceramica, 
monumenti funerari, iscrizioni, pesi e misure ed una serie di immagini che ricostruiscono alcune parti 
della zona attorno al monte del Tempio. 
 
Si comincia il percorso dell’area archeologica, si vedono i resti dei palazzi di epoca Omayyade (VII-
VIII secolo). Furono proprio gli omayyadi a sviluppare Gerusalemme, incrementando l’idea della 
santità della città contro i califfi della Mecca. A loro si deve la costruzione della moschea di El Aqsa 
e Haram el Sharif. Guardando le mura della spianata si vede benissimo dove terminano quelle 
erodiane e dove iniziano quelle arabe. Si vede anche il bugnato, tipico dell’architettura militare 
crociata. Nella moschea di El Aqsa c’erano i templari, che presero il loro nome proprio dal monte del 
tempio. Oggi si vedono i resti dei palazzi omayyadi e, al di sotto, resti di case bizantine e ancora sotto, 
resti di case del tempo erodiano. 
Ci sono i resti di tre palazzi omayyadi. Per costruirli hanno utilizzato pietre erodiane e anche pietre 
della Nea, facilmente riconoscibili per il loro colore tendente al rossastro e per la bozza non levigata 
e molto rustica. Questo dato è importante perché ci permette di stabilire che la Nea nel 680 era già 
distrutta. Forse è stata distrutta nel 614, durante l’occupazione persiana. Ci sono molte colonne e pure 
capitelli provenienti dalla grande basilica. 
In questa zona si notano resti della città asmonea. Quando Erode ha ingrandito il Tempio ha raso al 
suolo la parte delle città accanto alle mura della Gerusalemme asmonea. Si vedono i bagni rituali 
(Mikwè), caratteristici delle case di Gerusalemme. Uno ha una doppia entrata: una colonna divide i 
due ambienti: da una parte si entrava impuri e dall’altra si usciva puri. L’intonaco è grigio, cioè calce 
e cenere. Nell’epoca successiva si usava coccio pestato e calce, con un effetto di colorazione rossa, 
molto impermeabile. 
Si nota una strada che corre vicino al muro. Nel tunnel si vede la stessa strada lastricata. La strada, 
ad una osservazione attenta, è poco consumata, a causa del suo breve utilizzo. Agrippa (che regnò dal 



37 al 41 d.C.) infatti decise di lastricare di pietre bianche Gerusalemme. Si trovano anche molte 
monete di Agrippa, col classico segno delle tre spighe. Ma nel 70 d.C. il tempio fu distrutto e le pietre 
furono buttate sulla strada dove ancora si trovano. La montagna di pietre è di grande interesse perché 
mostra come erano fatte le mura del tempio. Pare che il modello fosse il recinto erodiano di Ebron, 
alla sommità pilastri sporgenti ne esaltavano la grandiosità; le pietre finali erano invece arrotondate. 
Chiaramente visibile è l’arco di Robinson. Fino al 1967 si pensava che l’arco unisse il tempio alla 
città. Ma così non è; si è ipotizzata invece una scala di accesso al Tempio. Fra le pietre ritrovate c’è 
pure la pietra superiore d’angolo con una scritta in ebraico (che recita: «alla casa del trombettiere»), 
come si vede dalla ricostruzione seguente: 

 
Figura 7. Il “luogo del trombettiere” – ricostruzione e didascalia (Dan Bahat) 

 
Avvicinandosi all’angolo di sud ovest si nota la meravigliosa costruzione delle mura erodiane: ogni 
pietra, enorme, ha una fascia piana e una bozza piana che fuoriesce un poco; si nota inoltre che ogni 
filare rientra di qualche centimetro rispetto a quello inferiore: ciò dà un effetto di grandiosità. 
Giunti all’altezza dell’angolo sud-ovest del Monte del Tempio siamo vicini alla base dei pilastri che 
sostenevano la scalinata e i costoloni dell’arco detto Arco di Robinson, dal suo scopritore. 



 
Figura 8. Le frecce indicano le rifiniture “erodiane” della costruzione dell’area del Monte del Tempio 

 

 
Figura 9. Proiezione ricostruttiva dell’arco di Robinson di accesso al Monte del Tempio 

 
Gli scavi effettuati da B. Mazar negli anni ’70 dimostrarono senza ombra di dubbio che la struttura 
era esattamente come appare nell’illustrazione sopra riportata. I pilastri sporgenti, che decoravano i 
muri del monte del Tempio, sono sopravissuti solo nel suo angolo nord-ovest. 
Spostandosi al centro dell’attuale piazzale si vedono i resti del grande palazzo omayyade e qualche 
resto, ricco e ben lavorato, del suo interno. Una scala portava direttamente dal palazzo alla moschea 
di El Aqsa. Al di sotto ci sarebbero i resti di una casa bizantina, ottimamente conservata perché 
coperta dal palazzo. Purtroppo,  
negli ultimi anni vi sono stati dei crolli e la casa è rimasta inagibile. Quindi al momento non si può 
più entrare in essa. 
 



Uscendo dalle mura turche e si giunge davanti alla porta Doppia. Tale porta, oggi chiusa, portava ai 
sotterranei, da cui, attraverso scale, si accedeva alla spianata. È detta anche porta di Hulda, nome di 
una profetessa del tempo di Geremia sepolta in città. A Gerusalemme non c’erano sepolcri, se non 
quelli di Davide e di Giovanni Ircano (Guerra Giudaica V,259). La porta ha un architrave piatto 
sormontato da una cornice di epoca ommayyade. Davanti alla porta c’è una grande scalinata ancora 
in parte visibile. L’interno, di epoca erodiana, è una galleria per l’accesso all’area del Monte del 
Tempio. 

 
Figura 10. Ricostruzione della Porta Doppia (Hulda) come appariva al tempo di Erode 

 
 



  
 

Figura 11. Disegno e traduzione dell’iscrizione posta sopra la porta Duplice o Doppia (Dan Bahat) 
 

Pochi passi più avanti c’è la Triplice porta. Gli archi sono ricostruiti in epoca araba. I bei ornamenti 
degli stipiti erodiani testimoniano che era molto importante. 
L’interno oggi è stato trasformato in moschea. Secondo Giuseppe Flavio su questo lato c’era il portico 
reale (stoà basilichè). I grandi rocchi di colonna che si vedono (e pure alcuni trovati nel quartiere 
ebraico) sono una testimonianza dell’esistenza del palazzo erodiano. Un’ultima porta, la porta 
Singola, giunge là dove c’erano le stalle di Salomone. I musulmani venerano in quel luogo il sito 
della nascita di Gesù.  
Sotto la Triplice porta ci sono i resti di un edificio bizantino, forse un monastero femminile. 

 
Figura 12. Ipotesi ricostruttiva del monastero delle Vergini 

 



Si notano resti del primo tempio, gli unici visibili ancora in questa parte di Gerusalemme. Si vede la 
porta a tenaglia e altri ambienti non ben leggibili perché riutilizzati. Non si tratta del palazzo di Davide 
ma di una costruzione successiva (VIII secolo). È comunque prima dell’esilio babilonese.  
Continuando sul lato est delle mura si nota un tracciato di arco (come quello di Robinson del lato 
ovest ma più piccolo) e i segni di una duplice porta. Chiaramente si vede l’innesto delle mura di Erode 
sui muri precedenti, di epoca ellenistica asmonea. Gli asmonei hanno dunque ingrandito le mura del 
tempio e non solo l’hanno ridedicato. 
Si conclude la visita odierna ritornando indietro e raggiungendo l’ingresso principale. 
 
 
 
 
 
 
 
MAPPA COMPLETA DELL’AREA ARCHEOLOGICA A SUD DELL’AQSA – OGGI 
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